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Il leader del Ppi insiste sugli interventi per il lavoro e il Mezzogiorno. Il rimpasto? «Se Prodi ha qualche idea nuova per la squadra...»

Marini: dico sì ai voti Udr
«La Finanziaria va approvata anche senza Rifondazione»

ROMA I voti dell’Udr? «Se venis-
sero a mancare dei voti e ce ne
fossero altri in parlamento io sa-
rei per approvare la Finanziaria»:
Franco Marini scalda così un’e-
state della politica che sembrava
già avviata alle vacanze. Inten-
diamoci, quella del segretario po-
polare non è esattamente una af-
fermazione inedita, ma l’accento
su quella Finanziaria da approva-
re è particolarmente forte, anche
se Marini si è preoccupato di le-
gare la legge di bilancio alla «cen-
tralità dello sviluppo e del lavo-
ro» (gli stessi temi sui quali, nel
corso della medesima intervista
al direttore del Tg1, aveva detto
di essere convinto che maggio-
ranza e governo avrebbero potu-
to ritrovare «smalto») e al tempo
stesso si è ben guardato dal parla-
re di un «cambio di maggioran-
za» politico.

Ma l’intervista del leader popo-
lare contiene almeno altri tre te-
mi rilevanti: le riforme, il rappor-
to con Bossi, il rimpasto. Partia-
mo da questo argomento che
aveva portato nei giorni scorsi a
qualche frizione tra Marini e Pro-
di. Ora il segretario di piazza del
Gesù insiste dicendo di non sape-
re se il «premier mi ha risposto
picche. Dico però che rispetto ai
problemi delle riforme che dob-
biamo fare e della centralità del
problema dello sviluppo e del la-
voro, se Prodi ritiene di rafforza-

re, di dare maggiore sprint anche
alla sua squadra, non c’è da scan-
dalizzarsi. Ribadisco questo, nulla
di più. Questa è una buona squa-
dra - ha sottolineato Marini - se
l’allenatore ha qualche idea forte
la utilizzi». La palla del rimpasto

insomma viene ripassata sui pie-
di di Prodi (l’allenatore) ma il te-
ma del rimpasto torna in campo
e questo aveva innervosito Palaz-
zo Chigi. Insomma la questione è
come rimandata a settembre, alla
ripresa d’autunno e quindi anche
al momento della verità sulla sta-
bilità politica del governo. Marini
poi accoglie positivamente le re-
centi dichiarazioni di Bossi che

sembra aver messo nel cassetto
l’idea della secessione: «Diciamo
che se Bossi non parla più di rot-
tura del Paese , di secessione, è un
fatto positivo e il dialogo può ri-
prendere, con tutti». Come dire
che la Lega può tornare ad essere

un interlocutore po-
litico non solo del
Polo. Su questo stes-
so argomento poche
ore prima il vicese-
gretario dei popolari,
Dario Franceschini,
aveva detto rivolto a
Rifondazione cose
un po‘ diverse. Lui
infatti leggeva nelle
dichiarazioni del lea-
der leghista una sorta
di «scambio» politico
con Berlusconi. E per
questo metteva in
guardia Bertinotti dal
tirare troppo la corda
nei confronti del go-
verno Prodi, visto
che «la rottura della

maggioranza porterà il Paese al
voto e, probabilmente, al ritorno
del Polo al governo». Ultimo te-
ma, appena accennato, dell’inter-
vista di Marini, quello istituzio-
nale: il segretario popolare affer-
ma che in Parlamento va ripreso
il confronto con l’opposizione su
riforme e giustizia. In questo sen-
so è giusto che riparta anche il
dialogo sulle riforme ed il con-

fronto sulla giustizia. «Bisogna -
incalza - abbassare i toni delle po-
lemiche su giustizia e riforme. E
far ripartire il dialogo per realiz-
zare vere riforme».

Una intervista impegnativa so-
prattutto per quell’accenno al vo-
to della pattuglia cos-
sighiana. Su questo
arriva anche la rispo-
sta di Alfonso Gian-
ni, dirigente di Rifon-
dazione, che insiste:
«Dentro le forze della
maggioranza - dice -
c’è sempre stata la
tentazione di consi-
derare il cambio di
maggioranza come
un fatto fisiologico.
Lo abbiamo visto su
importanti questioni
di carattere economi-
co-sociale ma anche
su temi di polita este-
ra. Non mi sembra
una novità, la que-
stione semmai è un
latra: vedo una gran voglia di oc-
cuparsi di piccole alchimie di
maggioranza piuttosto che impe-
gnarsi per quella svolta nella po-
litica del governo di cui c’è biso-
gno». Alfonso Gianni riprende
così il «tormentone» di Rifonda-
zione che suona come : «o svolta
o rottura», ripetuto ancora recen-
temente da Bertinotti. Proprio ri-
spondendo al segretario di Rc il

socialista Boselli aveva invitato
ad evitare «di gridare “al lupo al
lupo” ogni attimo e aspettiamo
che Prodi proponga in concreto
la svolta su cui si è impegnato».
Un invito a non sventolare l’ipo-
tesi di crisi di governo prima che

in Parlamento si af-
fronti, in concreto, la
finanziaria. «La veri-
fica - ricorda Boselli -
si è conclusa con più
impegni. È giusto
chiedere che gli im-
pegni siano rispetta-
ti, ma è ingiusto far-
lo prima che il gover-
no presenti alla mag-
gioranza la legge fi-
nanziaria che dovrà
tradurre in cifre gli
impegni assunti».

E ieri il vicepre-
mier Veltroni ha in-
contrato il segretario
della Cgil Veltroni:
un faccia a faccia sui
temi caldi dell’inizia-

tiva del governo su lavoro e Mez-
zogiorno e su tutti gli impegni
presi col sindacato. Non è man-
cata - dicono ambianti di Palazzo
Chigi - un giro d’orizzonte sulle
questioni politiche dopo la verifi-
ca e in vista della Finanziaria. Di
una cosa -assicurano - non si è
parlato: del congresso dei Ds.

R.R.
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Veltroni
Ilvicepremier
incontra il
segretariodella
CgilCofferati: al
centrodel
colloquio i temi
del lavoroedello
sviluppo

Boselli (Sdi)
«Rifondazione
comunista
smettadigridare
al lupoal lupoe
attendagliatti
concretidel
presidentedel
Consiglio»

Il Senatùr conferma la «separazione» tra Lega e Padania

Bossi apre al Polo:
«Hanno bisogno di noi...»

Il segretario del Ppi Franco
Marini; sotto Bossi al congresso
della Lega Nord nel marzo
scorso; sotto camicie verdi
durante le manifestazioni per
l’ indipendenza della Padania

Botteghi/Iberpress

MILANO. «La Padania è una cosa, e
andrà avanti per la sua strada, la Le-
gaun’altra. Iopossoanchetornarea
Roma a scombussolare le carte».
Puntuale come un monsone, il Bos-
si formato agosto, da Ponte di Le-
gnorilanciaeprecisailsensodelsuo
messaggio distensivo in materia di
secessione e indipendenza. Quel
«non c’è solo la secessione», pro-
nunciato alla Versiliana, sta facen-
do sognare il Polo. Anche se ieri Sil-
vioBerlusconi, inqueldiBrescia,siè
mantenuto prudente, ribadendo
«noi siamo sempre sulle posizioni
di prima». Prudenza d’obbligo ogni
voltachesihaache farecolsenatùr.
Il quale proprio l’anno scorso di
questi tempi, lancio la sua bomba
estiva con quel «Venezia val bene
una messa» che lasciava intendere
accordi elettorali colPolonellecittà
del nord. Accordi che poi non ci fu-
rono con l’eccezione di Vicenza.
Ora sta accadendo più o meno la
stessa cosa. In Friuli-Venezia Giulia
il Carroccio ha già annunciato che
«lascerà governare» il Polo per otto
mesi, «poi si vedrà». E dentro Forza
ItaliaeAlleanzaNazionalericomin-
cia il tamtamdisempre:«SeBossiri-
nuncia alla secessione... si può tor-
nare insieme come ai bei tempi del
’94». È davvero così? Bossi da Ponte

di Legno sfuma, divaga, gigioneg-
gia. Domenica a “La Stampa” aveva
detto: «Romperò l’asse tra mafia-
Polo e camorra-Ulivo». Ora torna
sull’argomentoperdirechesenzala
Lega non si cambia niente. E che
dunque egli tornerà a Roma a set-
tembre. Sta forse accantonando la

Padania? «Cosa c’entra la Padania?
La Padania non può essere accanto-
nata perchè rappresenta tutti i po-
poli del nord. La Padania va avanti
per la sua strada. La Lega è un’altra
cosa.LaLegaèunaforzapoliticache
ha dato molto perchè la Padania si
realizzi e vinca. Ora la Lega può tor-

nareaRomaepuòscombussolare le
carte...». Nuova strategia di allean-
ze? E perchè no? Dice Bossi al TG3:
«Senza i voti della Lega non si cam-
bia niente. Cossiga non può certo
spostare i voti della corrente del
Golfo del Ppi e portarli a destra. Io
sonoanchedisponibile, larealtànel
nostro paese è quella lì». Vuol dire
chesieteprontiadallearviconForza
Italia? E a che prezzo?Risposta: «Lei
diceFi.Sevuolesipuòdirechediso-
litoachihagiàilpoterevabenecosì.
Vuol dire che è chi non ha il potere
che cerca di muoversi per ottener-
lo». Dunque ci sarà un nuovo patto
Bossi-Berlusconi? Risposta: «SuBer-
lusconi ho solo detto la verità: cioè
che è lo strumento palermitano al
nord». Fine dell’esternazione bos-
siana. Ma non dei dubbi sulle sue
reali intenzioni. A sentire il suo
braccio destro Marco Formentini,
ad esempio, il senatùr non avrebbe
cambiato proprio niente della sua
strategia.«Bossi-dicel’exsindacodi
Milano e presidente del secondo
parlamento padano - non fa che
confermare i risultati del congresso
quando respingemmo il nazionali-
smopadano, scegliendo il patriotti-
smo padano. Insomma la devolu-
tion, o se preferisce la via scozzese.
Certo c’è una bella differenza per-

chè in Gran Bretagna il governo in-
gleseha favorito lanascitadelparla-
mento e dell’autonomia scozzese,
mentre il governo italiano è contra-
rio. Comunque noi abbiamo lavo-
rato per questa ipotesi: la Padania
può nascere benissimo dentro un
assetto federale. Quanto al riavvici-
namento Lega-Polo, questo non
potrà maiverificarsi.Un’opposizio-
ne credibile all’Ulivo non puòveni-
re da un nipotino di Mussolini e da
uno che è pieno di compromissioni
comeilCavaliere».Sarà.Maèunfat-
to che da un paio di giorni nel Polo
non si parla d’altro che del nuovo
possibile asse Lega-Polo. Ipotesi
non scartata nemmeno da Dario
Franceschini,vicesegretariodelPpi.
Il quale, mentre il suo segretario

Marini mostra di apprezzare la fre-
nata di Bossi,dicedidiffidaremolto
deicambidilineadelsenatùr:«Siale
sueaccelerate sia le sue frenate sono
sempre funzionali a un disegno ne-
gativo e di divisione del Paese. Non
vorrei invece che al fondo della ri-
nuncia formale al termine “seces-
sione” ci fosse un patto tacito e se-
gretoconBerlusconi.Bossirinuncia
alla secessione e Berlusconi, come è
avvenuto, blocca il disegno di rifor-
ma istituzionale. E così, mantenuti
gli accordi, si prepara il terreno per
un’intesaelettorale...».

EBerlusconicosadice?Perorapo-
co. Ieri il leaderdelPoloeraaBrescia
per presentare nuovi elementi con-
tro il Pool di Milano.E si è limitatoa
poche battute sul capo leghista:

«Noi continuiamo nella nostra po-
litica, credendo che ciò che portia-
mo avanti sia esattamente ciò che
pensano e ciò per cui si battono gli
elettori della Lega. Noi siamo sem-
pre sulle posizioni di prima». Pru-
dente il forzistaCalderisi,cheinvita
aprendereBossiconlepinze.Cauto
anche Giulio Maceratini, presiden-
te dei deputati di An: «Speriamo
non si tratti della solita campagna
d’agostodiBossi».

Intanto si rifanno vivi due celebri
«ex». Il professor Miglio, per dire

che mettere in archivio la secessio-
ne «è un segno di maturità, una po-
sizione molto consapevole». Irene
Pivetti invece per negare a Bossi
ogni credibilità: «Si sa, d’estate ne
inventa sempre una per andare sui
giornali».CommentaacidoStefano
Stefani, presidente della Lega nord:
«Umberto Bossi parla di politica.
Irene Pivetti viceversa damesi fa so-
lo quello che gli americani chiama-
nogossip,chiacchiericcio».

Roberto Carollo
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IL CASO Sindaco leghista arruola 44 membri della Guardia padana per controllare il territorio

Jesolo, la protezione civile si fa in camicia verde
Tutti i «volontari» provengono da altri comuni. E alcuni sono anche indagati, per reati da ergastolo, dal procuratore Papalia.
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DALL’INVIATO

VENEZIA. Siete un filino apprensi-
vi? Alla larga da Jesolo. Questi
quindici chilometri di spiaggia
sembrano il catalizzatore di cata-
strofi inimmaginabili. Un mare-
moto, ad esempio: «L’80% del no-
stro territorio è sotto il livello del
mare», si allarma il sindaco. Un’i-
nondazionefluviale, «stretticome
siamo tra Sile e Piave». Un incen-
dio catastrofico. Un terremoto.
Una tromba d’aria. Corna e bicor-
na,mancasololosqualogigante.

Bisogna pur ingigantire il ri-
schio, per spiegare l’arrivo in forze
sulla secondaspiaggia italianadel-
laGuardiaNazionalePadana: tutti
qua, quest’estate, in costume da
volontari della «protezione civi-
le»,impegnatidaieriseraatutelare
residenti e turisti da inimmagina-
bilicataclismi.

Bella pensata, quella del sinda-
co: Renato Martin, giovane alber-

gatore, leghista a ventiquattro ca-
rati. Voleva affidare la sicurezza di
Jesolo alle camicie verdi. Imper-
corribile, per ovvie ragioni legali,
laviadiretta,hadribblatol’ostaco-
lo istituendo, con tanto di delibe-
ra,un«Gruppocomunalediprote-
zione civile», affidato al «volonta-
riato». Combinazione, sono arri-
vate 44 domande di guardie pada-
ne...

Edeccolequaallapresentazione
ufficiale in municipio, in fila per
seicolrestodidue,calatedatuttoil
Nord.Leguida il «generale»nazio-
nale della Gnp, il torinese Alfredo
Pollini. Lui, ed altri quattro «pro-
tettori», sono pure tra gli indagati
dal procuratore Papalia, che ne ha
chiesto il rinvioagiudizioper reati
da ergastolo. Dettaglio trascurabi-
le: «Fino alla condanna si è inno-
centi. Ediessere indagatodaPapa-
lia sono orgoglioso», taglia corto
Pollini.

Giovani o vecchi,maschi e fem-

mine, sono tutti in divisa: camicia
verde con manichetta bianca,ber-
muda verde pisello. Così l’ha dise-
gnata un’amica del sindaco: «Sve-
tlana Konovadova,
giovane stilista di
origine bielorussa.
Ha lavorato gratis»,
si inorgoglisce Mar-
tin. Sotto il ginoc-
chio c’è libertà di
scelta: anarchia ita-
liana,un patchwork
di pedalini vario-
pinti, scarpe da gin-
nastica, sandali,
mocassini.

Leghisti di Jesolo?
Manco mezzo, per
ora, anche se il sin-
daco assicura di ave-
re nel cassetto venti
nuove domande di paesani. Tutti
foresti, veneti, lumbard, piemon-
tesi, che si impegnano gratis per
qualche giorno, a rotazione: «E se

qualcuno scrive che sono qui in
vacanza, sarà denunciato per ca-
lunnia». Militarmente alloggiati
nell’ex scuola Carducci, messa a

disposizione dal comu-
ne assieme ad un po‘ di
brande.

Ma insomma, che
diavolo faranno? Ordi-
ne pubblico: escluso.
Pattugliamenti vagan-
ti: escluso. Politica:
esclusa. Stazioneranno,
in gruppi di tre o quat-
tro, sotto l’immancabi-
legazebo.Avranno,for-
malmente, il compito
«di dare assistenza ed
informazioni: indicare
le strade, la farmacia di
turno, l’officina aper-
ta», e sopratutto di in-

tervenire«incasodicalamità».
E ridàgli, a dipingere una Jesolo

sfigatissima. «Se capita un incen-
dio, indicheremo le vie di fuga».

«Se succede qualcosa ai concerti,
indicheremo le vie di fuga».
«Qualsiasi cosaaccada, conoscere-
moamenaditoleviedifuga».Ilge-
nerale Pollini è apocalitticamente
ispirato. Il sindaco prova a citare
precedenti convincenti: «Un an-
no fa è scoppiata la vetrina di un
negozio... Due anni faèbruciata la
cucina di un condominio...». Ah,
ci fossero già state le camicieverdi,
aorganizzarelefughedimassa.

Saranno poi allenati, questi vo-
lontari? Come no, giura Pollini:
«Tra i miei ragazzi il novanta per
centostaseguendodeicorsi.Qual-
cuno lo tengo io, qualcuno i vigili
del fuoco». Per esempio? «Ricerca
di scomparsi... Incendi boschi-
vi...». A Jesolo? «Beh: comunque
sonotuttibraviinpublicrelations:
li ho personalmente addestrati al
giusto rapporto psicologico con la
gente».Econigiornalisti,anche: il
silenzio. Parlare direttamente coi
44 è impossibile. «Scusate, solo

qualche informazione...». Si alza-
no come un sol uomo, marciano
via sdegnosi: pronti ad aiutare
500.000 turisti e23.000residentie
ad affrontare «quei pochi vermi
che sicuramente cercheranno di
provocarci».

Ecconeuno,subito:DavideZog-
gia, ex sindaco diessino di Jesolo,
divenuto assessore provinciale al
turismo. Zoggia ha spulciato le 44
domande: «Metà non sono nean-
che firmate. Solo in tre dicono di
avere esperienza di protezione ci-
vile. La maggior parte è disponibi-
le per pochissimi giorni...». E ghi-
gna: «Chiaro che è un’operazione
politica. Ma si ritorce contro la Le-
ga, se per trovare 44 volontari ha
dovuto rastrellare tutto il nord.
Che razza di informazioni daran-
nopoi,questiqua, sevengonotut-
ti da fuori? Ci toccherà a noi, indi-
carglilastrada...».

Michele Sartori

Ilsindaco
Martin
«Lapoliticanon
c’entra.La
protezionecivile
comunalesi
limiteràadare
informazionie
intervenire»


